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I f i losofo greco Senofane, che
, j  v isse a l la  f ine del  VI  sec.  a.C. ,
' ,1  constatòperpr imo chenel Ìere

ligioni il mondo divino non era che
iÌ rif lesso del mondo umano. Egli,
infatti, sosteneva che le attività
proprie dei comuni mortali erano
attribuite anche alla sfera divina, e
d i  conseguenza  anche  g l i  de i  po te -
vano essere vitt ime deÌle nassioni.

Nei  Sr11r  egl i  aFferma:rrOmero ed
Esiodo hanno attribuito agli dèi
tutto quello che pergÌi uomini è og-
getto di vergogna e di biasimo: ru-
bare, fare aduÌterio e ingannarsi... i
mortali credono che gli dèi siano
nati e che abbiano abito,l inguaggio
e aspetto come Ìoro... gli Etiopi cre-
dono  che  {g l i  dè i )  s i ano  camus i  e
neri, i Ttaci, che abbiano occhi az-
zurr i  e  capel l i  ross i . . .  ma se buoi ,
cavall i e leoni avessero le mani e
sapessero d isegnare. . .  i  caval l i  d i -

segnerebbero g l i  de i  s i
m i l i a  cava l l i  e  i  buo i  g l i
dèi simil i a buoi...>.

OuesLo  t i po  d i v i s i o
ne e naturalmente op
posto a quello offerto
da quaÌsiasi dottrina
re l ig iosa,  per  la  quale
l 'uomo, essendo una

creatura di dio, e quindi necessa-
riamente successiva a esso, è a im-
magine di dio. Nella Genesí (I ,26), a
conclusione delì 'atto creativo, Dio
afferrna: <Facciamo I'uomo a nostra
immagine, secondo la nostra somi-
glianzal.

:  . ;  '  ; . , . :  ' , r :  
. :  ì 1 :  i  , ,  : . :  , ,  '  .  l ,  : : .

Ouesto ragionamento si concil ia
solo in parte con la religione egtzra.
Il dio egizio era immaginato anche
con aspetto parzialmente o total-
mente zoomorfo. Thttavia, nossede
va anche a lcune carat tèr is t iche
proprie deila sfera umana, tra le
quaÌi la necessità di mangiare, di
lavarsi e di vestirsi.

Ouesti atti erano eseguiti quoti-
dianamente dai sacerdoti sulla sta,
tua del dio che riposava all'interno
di un tabernacolo (naos), collocato
nella parte più interna del tempio.
Essi erano svoÌti all ' interno di una
complessa liturgia, che - conven-
zionalmente definita dagìi egittolo-
gi con i l nome di Rítuale per íI culto
quotidiano, e dagii Egiziani con l 'e-
spressione <formule del rito divino
compiuto per i l  dio ogni giorno> - è
il soggetto più frequente rappre-
scntato suì le  paret i  dei  templ i .
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Il tempio era la casa del dio (hut-
netj er), che Io abitava sotto forma di
statua. Ogni giorno, il sacerdote,
che agiva in qualità di delegato per
conto del sovrano, nutriva e vestiva
f immagine divina.

Nelle rappresentazioni del Ri-
tuale per il culto, nportate sulle pa-
reti dei templi, è ritratto esclusiva-
mente il sovrano nell'atto di officia-
re il culto davanti alla divinità. Il
sacerdote è invece assente.

Il ruolo effettivo del sacerdote
non poteva essere espresso nell'ico-
nografia ufficiale, in quanto I'offri-
re aIIa divinità era prerogativa
esclusiva del faraone. Era, invece,
riconosciuto nei manuali che circo-
lavano alf interno del tempio, scrit-
ti su rotoli di papiro.Talvolta, furo-
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curamente il doverepiu im-
lrrî rFn.Ît portante del sovrano, in

no riportati informa epigrafica sul-
le pareti di alcuni templi tolemaici.
Nel tempio di Edfu si afferma espli-
citamente: <essi (i sacerdoti) fanno
le loro cerimonie aI posto del re>.

I l  più importante dei doveri
Solo durante particolari momenti
storici, il sommo sacerdote acquisì
tale prerogativa regale. Sulle pareti
del tempio di Khonsu a Karnak, del-
Ia XXI dinastia (1064-940 a.C.), è
rappresentato Pinedjem I (XXI di-
nast ia,  1049-1026 a.C.),  sommo sa-
cerdote di Amon a Tebe. davanti aI
dio nel ruolo di officiante, In quel
periodo, infatti, I'Egitto era diviso
in due realtà politiche,Ia cui linea
di demarcazione si trovava presso
El-Hiba.Il territorio a nord era sot-
to l'autorità diretta del faraone che
risiedeva aTanis. mentre il territo-
rio a sud - sebbene teoricamente
fosse sotto l'autorità del faraone -
era retto dal sommo sacerdote di
Amon aTebe.

L adempimento del culto era si-

" quanto con esso egli assi-

curava I'ordine e Ia stabilità confe-
riti dagli dèi all'universo al mo-
mento della creazione.

Alcuni testi di teologia solare, ri-
portati nei templi e in alcune tombe
tebane del Nuovo Regno, definisco-
no iI ruolo del re con Ie seguenti pa-
role: <Ra ha posto il re sulla terra
dei viventi eternamente affinché
giudichi gli uomini e soddisfi gli
dèi, affinché realizzí la Maat e an-
nienti l'isefet>.

Soddisfare gli dèi significava
anche compiere i riti loro dovuti al
fine di agire secondo la Maat, ter-
mine che indica ordine, giustizia,
solidarietà sociale. In copto, I'ulti-
mo stadio della lingua egiziana,la
parola Maat, a quel tempo scritta e
pronunciata me,Iraduceva i termi-
ni greci aletheia, dikaioma.

Maat era rappresentata come
una divinità femminile,la quale in
quanto personificazione dell'ordi-
ne stabilito al momento della crea-
zione, era considerata la figlia del
dio demiurgo. Il mancato compi-
mento del culto divino determinava
la condizione di assenza della
Maat, le cui conseguenze sono effi-
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Scultura d'argento dorato
un re ramesside che offrc,
della dea Maat. A sinistra,
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cacemente descritte nella stele del_
la restaurazione di Tìrtankham on.

Ritorno all 'ortodossia
Il m.onumento,realizzato in più re-
pliche per essere collocato nei prin-
cipali templi d'Egitto, fu eretto di_
nanzi all'attuale terzo pilone del
tempio di Karnak, che all,epoca di
TUtankham on era I'ingresso princi-
pale del tempio.

L iscrizione celebra ii ritorno aI-
I'ortodossia dopo il regno d.ell'ere-
tico Akhenaton (mai menzionato
esplicitamente), cui si allude attra-
verso Ia descrizione delle disastro-
se condizioni dell'Egitto : <Ouand.o
SuaMaestà apparve come sowano,
i templi degli dèi e delle dee da Ele-
fantina fino alle paludi del Delta
erano caduti in rovina, i santuari
erano abbandonati e invasi dalle
erbacce, i loro santuari erano come
se non fossero mai esistiti, Ie sale
erano come sentieri da calpestare.

Il Paese era nella confusione e gli
dèi lo avevano disdegnato. Se ún
esercito veniva mandato a Djahi (in
Siria), per espandere i confini del-
I'Egitto, non otteneva successo. Se
uno pregava un dio per chiedergli
favori non veniva esaudito>.

La Maat era anche una delle of_
ferte che il sovrano faceva alla divi-
nità. Le raffigurazioni di questo at-
to ritr_aggono il re che tienè nel pal-
mo della mano una figurina femmi-
nile sulla cui testa poggia una piu-
ma di struzzo. Nella realtà l,offerta
consisteva in un semplice atto reci-
tativo, perfettamente consono alla
natura concettuale dell'offerta.

È da osservare che quesm scena
compare molto raramente prima
dell'epoca amarniana. Soltanlo do-
po questo periodo le testimonianze
diventano più fequenti, a partire
già dal regno di T\rtankhamón, per
aumentare con Sethi I. Ouesta ten_
denza è il riflesso di un cambia-

La piena del Nito offre I'acqua fresca
al re, in un rilievo dalla Cappella rossa
di Hatshepsut, nel tempio di Karnak.

mento nell'ideologia regale, conse_
guente all'esperienza religiosa di
Amarna. Íeresia diAkhenaton, che
aveva seriamente messo in discus_
sione I'operato del sowano rispetto
al mantenimento dei valori relìgio-
si tradizionali, determinò nei perio_
di successivi I'esigenza di ricónfer-
mare il patto di fiducia tra il re e gli
dèi. Ouesto patto è richiamato dàt_
l'offerta della Maat, con la quale il
sovrano assicurava di aver agito ri-
spettando l'ordine tradizionàle.

Le scene più antiche riferibili al
Rituale per il culto quotidiano ri_
salgono perlomeno al regno di Se-
sostri I. Scene di offerta del pane e
del vino si trovano su due foonu-
menti originari dell'area tebana:
sulle pareti della cappella bianca e
su un naos conservato al Museo del
-Ca_iro. Invece, per quanto riguard.a
le formule recitate durante il ritua_
ie, le prime attestazioni risalgono
alla XVIII dinastia.

Ciò tuttavia non deve portarci a
concludere che nell'Anticò Regno il
rituale non esistesse, in quànto,
non essendosi conservati templi o
santuari, manca iI supporto sul
quale tali rappresentazioni e testi
avrebbero potuto trovarsi. È molto
probabile che, così come il culto fu-
nerario regale era molto diverso da
quello del Nuovo Regno, anche il
culto divino presentasse caratteri-
stiche diverse rispetto a quello di
epoca più tarda.

Da Ahido a Eliopoli
Le testimonianze iconografiche e
testuali aumentano sensibilmente
a partire dalla XVIII dinastia. GIi
ambienti dei templi vengono deco_
rati con scene del rituale di culto, le
quali saltuariamente sono accom-
pagnate dalle formule. La maggior
parte delle formule documeniate
nel Nuovo Regno si trova nei monu-
menti realizzati da Sethi I:presso ie
cappelle e gli ambienti antistanti
del tempio funerario adAbido; sur_
la parete nord-est della grande sala
ipostila del tempio di Karnak; nel
sancta sanc-torum deIhempio fune_
rario a Gurna; sulle pareti esterne e
interne delnaos in granito rosa da
Eliopoli, ora al Muséo Egizio diTo-
rino. Ouest'ultimo è di particolare
interesse poiché conserva I'unico
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La distinzione tra i due rituali è
rigorosamente mantenuta nelle Nei luoghi del sapere antico
fonti manoscritte. Il Rituale di of- Può sembrare strano che le iscrizio-
fertaèconservatosuduepapirira- ni incise sulle pareti del tempio
messidi, entrambi provenienti da possano avere tale funzione. Ma ciò
Deir el-Medina: il papiro Chester- si spiega alla luce del nuovo ruolo
Beatty IX e un papiro smembrato che il tempio gioca in epoca greco-

esempio di Rituale p er iI culto, ab e-
neficio del dio Sole, corredato da
formule e proveniente da Eliopoli.

Il Rituale per il culto quotidia-
no, compiuto ogni mattina dal sa-
cerdote sulla statua del dio, era il ri-
sultato dell'espletamento di due ri-
tuali distinti: il Rituale di offerta,
con il quale si offriva il necessario
nutrimento quotidiano (libagioni e
cibo), e íl Rituale di vestizione , con
il quale Ia statua era vestita e unta
con unguenti.

tra il Museo Egizio diTo-
rino e iI Museo del Cairo.
Le suddette versioni col-
gono lo svolgimento del
rituale in medias res,
cioè omettono tutti gli

episodi preliminari (come la purifi-
cazione dell'officiante, la consacra-
zione delle offerte, ecc.) che, invece,
sono presi in considerazione in aI-
cune fonti risalenti all'epoca greco-
romana. Oueste ultime sono alcuni
papiri provenienti dalla biblioteca
del tempio di Sobek a Tebtynis e
iscrizioni epigrafiche scolpite sulle
pareti dei templi di Edfu e di Kom-
Ombo, presso gli ambienti nei qua-
Ii i singoli episodi rituali avevano
effettivamente luogo.

romana in una società
nella quale i sovrani so-
no del tutto estranei alla
cultura locale e nella
quale Ia gestione dello
Stato è stata sottratta
agli Egiziani.

Il tempio è un micro-
cosmo latore dei valori
culturali tradizionali
(egiziani) rispetto al
caos circostante (stra-
niero).Il tempio perde il
suo ruolo politico, di-

In epoca greco-
r0mana, il

tempio perde
il suo ruolo
politico, ma
diventa il più
importante

ricettacolo della
cultura

tradizionale

sacrifica
mentre

ventando esclusivamente il luogo
di conservazione del sapere antico.
Le pareti non ospitano più rilievi e
iscrizioni che celebrano Ie azioni
politiche e militari del sovrano, ma
diventano veri e propri rotoli aper-
ti appartenenti a una gigantesca bi-
blioteca in pietra, nella quale è rac-
chiuso tutto il sapere tradizionale.

Una conseguenza di questo nuo-
vo ruolo è il fatto che le scene ritua-
Ii vengono di norma accompagnate
dalla formula, diversamente da

accade nel Nuovo Regno,
il numero di scene corredate

va formula è veramente
to alla quantità

scene conservate.
lei sui testi incisi nel

, presentiamo le

atto che il sa-
compiva pri-



I l  re fa una fumigazione al dio Amon-Ra,
in un ri l ievo dal tempio di Karnak.
A lato, Nakhthorheb, principe e capo
dei sacerdoti durante il regno
di Psammetico, inizi del VI sec. a.C.

ma di accingersi a celebrare iI culto
era I 'abluzione, immergendosi in
un bacino d'acqua artificiale. Ter-
minata la purificazione personale,
entrava nel tempio, utilizzando gli
ingressi laterali, dal momento che
quelli principali venivano aperti
soltanto in occasione delle festi-
vità. Dopo aver superato I'ingresso
A (vedi pianta, a p. 68), sul quale una
iscrizione recita <i sacerdoti vi en-
trano dopo essere usciti dal lago
per compiere i l loro ufficio>, iI sa-
cerdote attingeva l'acqua dal pozzo
ed entrava nel passaggio B.

Nel frattempo il personale del
tempio introduceva le offerte ali-
mentari, prodotte nel laboratorio
khenal sito all'interno del temenos
sul lato orientale del tempio, e le de-
ponevano sull 'altare posto al cen-
tro della sala delle offerte dopo aver
attraversato i passaggi A e B e la sa-
la delle apparizioni.

Le offerte subivano dei riti di
purificazione tramite l'acqua e I'in-
censo. Ouindi iI sacerdote si dirige-
va verso il sancta sanctorum into-
nando un canto con iI quale si invi-
tava il dio a svegliarsi in pace.

Le versioni del Nuovo Regno de-
scrivono lo svolgimento del rituale

a partire dal momento in cui I'offi-
ciante, entrato nell'ambiente piu
intimo e buio, accendeva la torcia e
bruciava l'incenso.

AI centro della sala troneggia il
naos monolitico al cui interno ripo-
sa la statua del dio. Le porte erano
chiuse e sigil late. I l sacerdote pro-
cedeva con i1 taglio della corda e
con l'effrazione della terra sigilla-
re. Con I'apertura delle porte il dio
si manifestava e al suo cospetto i l
sacerdote si inginocchiava in atteg-
giamento di adorazione.

Ciò che segue è poco chiaro.
Sembra che l'officiante si assentas-
se brevemente per andare a prende-
re le offerte alimentari e portarle
davanti aI dio. L offerta era inoltra-
ta tramite gli effluvi dell'incenso.

La sequenza degli atti di offerta
era coronata dalla presentazione

della Maat che, in virtu del suo ca-
rattere immateriale, rappresentava
I'offerta per eccellenza. Soltanto
dopo la conclusione del Rituale dí
offerta avevano inizio le cerimonie
relative al Rítuale di vestizíone.Il
dio riceveva una serie di stoffe di
colori diversi (bianco,verde e rosso)
e successivamente degli unguenti.

Concluse le operazioni relative
alla toletta, le porte del naos veni-
vano richiuse e I'ambiente riportato
all'originario stato di purezza tra-
mite Ia rimozione delle impronte
dei piedi lasciate dal sacerdote.

Le offerte alimentari avanzale,
prima di essere destinate alla tavo-
la del personale del tempio, veniva-
no inoltrate alle altre divinità resi-
denti nel santuario.

L'odore degl i  dèi
Tutti i gesti che il sacerdote compi-
va erano accompagnati dalla reci-
tazione di formule che ponevano
I'azione su un piano fuori dal tem-
po. La stessa l ingua uti l izzata era
un idioma molto piu antico rispetto
a quello parlato all'epoca deII'effet-
tivo compimento del rito e tradizio-
nalmente associato aIIa scrittura
geroglifica, che era appunto consi-
derata iI mezzo espressivo del mon-
do divino.

In effetti, nei testi l'agire dell'of-
ficiante è trasferito in una dimen-
sione mitica attraverso continue al-
lusioni.I r ichiami esplicit i al mito
di Horus e Seth sono soltanto una di
queste frequenti allusioni.

L offerta viene regolarmente
identificata con l"'occhio di Horus"
e la frase <prendi per te I 'occhio di
Horusl, con la quale è invitato il de-
stinatario del culto a ricevere qual-
siasi tipo di offerta, pone il benefi-
ciario del culto in un rapporto di
identità con Osiride, in quanto se-
condo il mito egli si riappropria
della forza vitale tramite I'effetto
positivo dell'occhio di suo figlio.

Naturalmente in un contesto di
questo tipo è assente qualsiasi Ie-
game con la contingenza e tutto è
proiettato fuori dalla realtà: I 'ac-
qua per le libagioni viene identifi-
cata con iI l iquido dell 'Oceano pri-
mordiale, dal quale emerse la colli-
na all 'origine del mondo; I ' incenso
per le fumigazioni è l 'odore degli
dèi, e ancora molti altri esempi po-
trebbero essere citati.
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